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Accade spesso che la storia narrata in un romanzo di suc-
cesso venga riproposta in una versione cinematografica. 
Si tratta però di due modi di raccontare molto diversi, che 
spesso hanno poco in comune a parte il soggetto. 
In ogni caso è innegabile il rapporto tra la carta stampata 
e la pellicola cinematografica, tra il linguaggio della parola 
scritta e quello delle immagini e dei suoni che connotano 
un film.
Forti di questa consapevolezza, come Associazione “L’IRI-
DE” stiamo sperimentando nuove forme di promozione 
della lettura, sfruttando l’appeal che esercita, soprattutto 
nei giovani, il linguaggio audiovisivo.
Con l’insostituibile collaborazione dei dirigenti scolastici e 
dei docenti coinvolgiamo gli studenti delle scuole superio-
ri del nostro territorio nella creazione di book-trailer dei 
romanzi vincitori del Premio letterario Città di Cava de’ 
Tirreni. I ragazzi leggono i libri, ne discutono con la su-
pervisione degli insegnanti e ne individuano gli aspetti più 
salienti e gli elementi più stimolanti. Infine, come in una 
produzione professionale, si dividono i compiti di sceneg-
giatura, scenografia, regia, recitazione, montaggio e sono-
ro. Risultato: un videoclip che riassume il punto di vista 
degli studenti, molto apprezzato sia dal pubblico che dallo 
stesso autore del libro.
Nel prossimo mese di ottobre i book-trailer delle ultime 
due edizioni del Premio saranno presentati all’Università 
degli Studi di Salerno, all’interno del Dipartimento di Scien-
ze Politiche, Sociali e della Comunicazione.
La XXXV edizione del Premio letterario Città di Cava de’ 
Tirreni si chiude con un bilancio più che positivo: 241 vali-
dissime opere in gara di cui 112 per la sola narrativa edita. 
Siamo grati alle Case editrici che hanno concorso diretta-
mente o hanno segnalato il bando ai loro Autori. 
In crescita anche la narrativa per ragazzi, dedicata all’indi-
menticabile Simonetta Lamberti, uccisa dalla camorra nel 
1982, ad appena undici anni, in un attentato contro il suo 
papà Alfonso, magistrato. Tanti gli inediti degni di essere 
pubblicati e le emozionanti poesie.
Per concludere, un sentito ringraziamento ai giurati Al-
fonso Amendola, Maria Olmina D’Arienzo, Fabio 
Dainotti, Concita De Luca e Claudia Imbimbo. Uno 
straordinario pull di esperti che, nell’arco di pochi mesi, ha 
letto e valutato le numerose opere in gara. 
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Quando Romeo Tini arrivò alla stazione di Fornello, il 
mattino del diciotto giugno 1935, era stato concepito 
da circa sei mesi. Suo padre Giovannino avrebbe voluto 
farlo nascere a Faenza, nella casa di famiglia dov’erano 
venuti al mondo tutti i Tini da oltre un centinaio d’anni 
e dove, di regola, avrebbero dovuto continuare a venire 
al mondo.
Ma il telegramma delle ferrovie è perentorio e non la-
scia alcun margine: “Presa di servizio immediata”. E 
l’aggettivo è sottolineato. Se tanto non avviene dovrà 
rinunciare al posto di capostazione e continuare nel la-
voro di casellante fino al prossimo concorso.
La differenza di stipendio, ragiona Giovannino, è troppo 
elevata e giustifica tanto sacrificio, e allora ubbidisce e 
parte con moglie incinta, un cane silenzioso d’incerta 
razza nominato Pipito, due biciclette e le masserizie. 
Tutti e tutto a bordo di un vagone bagagliaio verde 
sporco trainato da una locomotiva 875, uno sgraziato 
bruco nero da manovra che ha nei biellismi un’artrite 
devastante.
Giovannino Tini non sapeva ancora che suo figlio si sa-
rebbe chiamato Romeo. Lui, per la verità, pensava di 
perpetuare la tradizione familiare appartenuta a suo 
padre, ai suoi nonni e così via: Giovannino era il babbo 
del suo babbo e il babbo del nonno faceva Anselmo, 
quindi a quel figlio primogenito – ché doveva essere un 
maschio – avrebbe imposto il nome di Anselmo. Così 
si era usato e così si sarebbe sempre usato, perché le 
tradizioni reggono il domani.
Lucia Assirelli, la moglie del futuro capostazione, aveva 
sei anni in meno del marito - il che veniva a dire ventuno 
- e un carattere testardo da cittadina. Possedeva anche 
altre qualità interessanti, quel tipo di qualità in grado 
di far perdere le coordinate a un uomo. Ben tornita, la 
pelle di pasta bianca e soda, caviglie sottili da ballerina 

e seno alto, ricordava decisamente le provocanti signo-
rine di Gino Boccasile che rallegravano la fantasia degli 
italiani dalle copertine del settimanale “Grandi Firme”. 
E ballerina era davvero, non mancando alcuna delle fe-
ste in cui c’era musica perché amava essere giovane, 
amava la vita, amava essere corteggiata e desiderata. 
Ma il gioco - e di gioco si trattava - finiva lì e bóna: 
Lucia era innamorata del suo Giovannino, credeva con 
fermezza in quel matrimonio tra una ragazza della pic-
cola borghesia faentina e il figlio di un ferroviere, e non 
aveva dubbi sul presente e sul futuro. Per assicurarsi un 
futuro a volte occorre incoraggiarlo e i pantaloni in que-
sto caso li indossava lei. 
Giovannino, di suo, lavorava. Lavorava e studiava per 
quel concorso che gli avrebbe consentito il salto di 
carriera, passare da un casello sperduto nella bassa 
romagnola a una stazione vera, dove sarebbe stato il 
capo. Per incoraggiarlo – e per incoraggiare il futuro – 
Lucia non aveva smesso un istante di raccomandare al 
marito:
« Prendi quella cimice».
Perché i tempi erano quel che erano e a poco valeva 
meritare, esser bravi sul lavoro, dimostrare serietà e 
capacità. L’avanzamento, tutti lo sapevano, si riservava 
ai tesserati del PNF, a chi poteva ostentare all’occhiello 
della divisa ferroviaria quel distintivo a forma ovale che 
ricordava le cimici.
Così l’adesione venne. Un’adesione, però, non piena-
mente convinta, provenendo Giovannino Tini da una 
famiglia di socialisti che socialisti restavano: nessuno di 
loro a sognarsi di voltar gabbana a imitazione dell’in-
vitto capo.
Così la promozione, a sua volta, venne. Una promozio-
ne anch’essa non pienamente convinta, data la tardivi-
tà dell’adesione, e che aveva il sapore della beffa.

IL BAMBINO 
DEL TRENO
di Paolo Casadio

Piemme Edizioni
2018 - p. 240

Primo Premio Narrativa Edita

“Il bambino del treno” di Paolo Casadio è un romanzo ambientato durante gli anni terribili della dittatura 
fascista e della Seconda Guerra Mondiale. Il dramma degli ebrei e della deportazione nei campi di con-
centramento, è visto attraverso gli occhi di chi assiste “dall’altra parte del binario”, consapevole di una 
immeritata salvezza che nasce da una mera formalità anagrafica. E’ un libro che approfondisce i drammi 
della coscienza di tanti italiani costretti a subire una storia che non hanno scelto, vittime di una dittatura 
che non sempre riusciva ad imperare anche sulle coscienze. Il protagonista, un capostazione, vede passare 
sui binari, concretamente e metaforicamente, i treni dell’odio e della violenza. La sua ribellione, per quanto 
possa apparire titanica, isolata e inconcludente, non è vana: ragione e amore vincono sempre per l’intera 
umanità, anche nella mente di pochi individui isolati. “Il bambino del treno” ci ricorda che quando la Sto-
ria con la s maiuscola va dritta verso l’orrore c’è sempre la possibilità di arrestarne la corsa, seppure per 
l’unico binario del destino proprio e di quanti compiono insieme a noi uno stesso tratto di strada.    		
								        Concita De Luca

*Presidente dell’Associazione Culturale L’Iride



“Tutto a posto, vero?”
Come un alito improvviso d’aria gelata, la voce del briga-
diere Poggioli raggiunse Eleuterio Dallari accasciato sulla 
sua scrivania di noce scuro, il gomito puntato a un’e-
stremità del pianale, la mano a reggere la nuca e quei 
maledetti fogli squadernati nell’angolo più lontano. 

Il fatto era che, nonostante l’impegno, quel rapporto proprio non ne voleva sapere di 
assumere una parvenza appena dignitosa: una storia come tante ne aveva già viste, 
ma che più di altre gli aveva svelato l’essenza di una miserevole trama di abiezione e 
povertà. Così non riusciva a decidersi, a scegliere il colore col quale raccontare i fatti, 
a imprimere su ogni nome il sigillo indelebile della colpa. E poi, per lui era sempre un 
problema mettere ordine tra persone, vicende e circostanze, incastrandole tra loro 
come se tutto dovesse sempre collimare alla perfezione, e invece non era mai così. 
Per fortuna che c’era Poggioli, che a compilare rapporti era il più bravo di tutti.
Tutto a posto. Già… faceva presto a dirlo, il brigadiere. Per lui, tutto doveva sempre 
essere a posto. I suoi rapporti erano belli, levigati, consequenziali, un inno all’atten-
zione e a quell’idea di ordine e disciplina che aveva abbracciato come una bandiera 
e della quale era diventato nel tempo custode geloso e inesorabile. Aveva sempre 
pochi dubbi, Poggioli, come non ne avevano i suoi amati regolamenti, che non dove-
vano mai essere interpretati ma soltanto applicati.

NARRATIVA EDITA
L’IRIDEL’IRIDE

È disteso lungo il ciglio della strada, ma non dorme.
Il corpo possente, quasi in bilico sul terrapieno innevato, 
ha già assunto la rigidità della morte, con le zampe an-
teriori stecchite a formare un angolo retto con le spalle. 
La testa, piegata in avanti, è un po’ sollevata da terra 
per la corona ramificata che si allarga sulla fronte. Ha 
un mantello folto che cangia come il velluto dal marro-

ne chiaro al beige per condensarsi in tenere macchie bianche in prossimità della coda.
«Un maschio. Un gran bell’esemplare» dice la guardia forestale, abbassandosi e 
appoggiando le mani al finestrino aperto. «Scendono a valle in cerca di cibo.»
Poco più in là un’automobile con la fiancata distrutta e gli sportelli spalancati. Il pro-
prietario siede al posto di guida, rivolto verso l’esterno e si tiene la testa tra le mani.
Una piccola folla si è riunita intorno all’animale. Chi si inginocchia per esaminarlo 
meglio, chi allunga una mano a sfiorargli le corna, chi preme la punta dello scarpone 
contro la schiena. 
Lui giace immobile in una pozza di sangue, gli occhi sbarrati, increduli, le ciglia bionde 
spruzzate di nevischio. Il suo corpo finirà in quarti su un bancone di macelleria, la sua 
testa appesa a un muro, ma la sua anima balza, zigzagando, sui crinali del Catinaccio.
Al tramonto il Rosengarten, questo il nome tedesco del Catinaccio, sfonda il para-
vento delle nuvole e si staglia contro il cielo con le sue rocce tinte di rosso e di viola.
La leggenda narra che il re dei nani, adirato col suo giardino di rose, lo abbia con-
dannato a restare invisibile di giorno e di notte. E così è stato. 
Ma al calare del sole la montagna si imporpora e come una rosa splende di un’in-
tensa quanto fugace magnificenza. È in quel momento evanescente forse che i morti 
si riuniscono sulle sue balze e nelle sue foreste per rinnovare, pieni di nostalgia, il 
rito di commiato alla vita.
È questo che preferisce pensare mentre gira la testa dall’altra parte. L’ agente tira su 
in fretta il vetro del finestrino e riparte. Nell’abitacolo surriscaldato i piumini evapo-
rano umidità e aleggia un odore chiuso di neve e benzina. La strada sfreccia lungo 
colline imbiancate e villaggi deserti.
Meglio concentrarsi sulla nuca rasata del guidatore, unico punto palpitante di vita, 
sulla sfumatura alta che gli prolunga il collo fino a metà testa, sulla pelle giovane, 
arrossata dal freddo e ombreggiata dalla ricrescita dei capelli. Ciò che sgomenta è 
il silenzio. Il silenzio delle stalattiti di ghiaccio che colano dalle grondaie, della neve 
che fiocca in falde larghe e si posa come un sudario sulla natura intirizzita. Il pae-
saggio raggelato nella rivelazione della catastrofe, cristallizzato nello sbigottimento 
di un disastro che si è consumato troppo in fretta per essere compreso.
Forse il tempo aggiusterà le tessere degli accadimenti fino a formare un quadro 
intelligibile, ma nel presente tutto è frammentario, inesplicabile.

Terzo Premio ex aequo Secondo Premio 
FILI DI FUMO

di Francesco Sala
Edizioni Artestampa

2018 - p. 232

Genere tra i più amati, il giallo è quasi sempre una piccola sfida tra scrittori e lettori. 
È un “patto” in cui, necessariamente, devono convergere precisi dosaggi: una trama 
perfetta, una coerenza psicologica dei personaggi, un respiro dentro un magnifico 
climax, una fascinazione stilistica, una sintesi di emozioni (o di passioni fredde) e una 
marea di intrighi, depistamenti, insolenze. Una “sfida” che Francesco Sala vince asso-
lutamente. Firmando un romanzo (il suo quinto) dove i dosaggi ci sono tutti senza mai 
cadere nei luoghi comuni del genere. Come ha abituato i suoi lettori anche Fili di fumo 
si svolge a Modena. Una città raccontata con giusto piglio analitico. Siamo nel 1936 
il fascismo è al suo apice, Sala ci delinea con attenzione una bella rosa di personaggi 
e gli oscuri accadimenti vengono gradualmente raccontati al lettore. Un romanzo 
abitato da cadaveri decapitati, laghetti, donne scomparse, profumi di bellezza al fem-
minile, un commissario e il suo fedele brigadiere, calciatori e funzionari di partito. E su 
tutto una nebbia, con i suoi fili di fumo, è un ulteriore elemento di grande atmosfera 
in questo lavoro letterario che non molla per un attimo il suo lettore immergendolo in 
un fiume di impressioni, visioni, intrecci, incroci, marosi emotivi.

Alfonso Amendola

La Giuria

Terzo Premio ex aequo

È sicuramente lo stile il punto di forza di questo romanzo. Uno stile lucido e di elegante 
fascinazione dove si disegna la storia di due sorelle immerse in un spazio/tempo di 
perfetti flashback tra attualità e passato. Un romanzo d’esordio che ha dentro di sé 
l’eleganza del dramma familiare e una densità cromatica quasi da thriller. E così tra 
rimozioni, fughe, negazioni e ansia del ritrovarsi procede la storia di Agnese e Micaela 
che dopo quasi sessant’anni si ritrovano a Firenze per un’eredità. Una ragazza affidabi-
le, costruita nella eco della voce narrante di Agnese, ci dona due spaccati del femminile 
di grande rigore e bellezza: la scelta “conformista” e la scelta della “trasgressione”. 
Un prezioso viaggio nel tempo dove scorrono canzoni, sommovimenti politici, risate tra 
amici, droga, passioni consumate, lontananze, paure, scelte sbagliate, invidie, illusioni 
che progressivamente diventano lo sfondo compiuto per raccontare l’universo multifor-
me di due donne e la totalità del loro mondo complesso e sovente lacerato. Insomma, 
un vissuto imperioso e totalizzante. Una ragazza affidabile è un romanzo d’improvvisi 
e densità dove i salti temporali e gli slanci narrativi ci donando un’opera letteraria di 
vera forza.

Alfonso Amendola

La Giuria

UNA RAGAZZA AFFIDABILE
di Silena Santoni

Giunti Editore  
2018 - p. 276

Biagio Canora della BPER Banca consegna a Lorenza Negri il Primo premio per la narrativa inedita
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Ero bambino e, per mano alla nutrice, camminavo 
lungo la sponda di un canale, uno dei tanti che af-
fluiscono al grande fiume. Doveva essere, credo, il 
tramonto, perché bagliori d’oro sciamavano in cielo, 
riflettendosi sull’acqua che pareva scintillare. E l’aria 
era tiepida, e profumava di rose. Per questo la re-
spiravo a pieni polmoni, golosamente, e mi sentivo 

felice. Felice di un’inebriante sconfinata felicità. Ma per forza: ineffabile è la dolcezza 
che, in terra d’Egitto, ammanta il mondo al declinar del sole. Quando a un tratto 
lo sguardo mi è caduto su un punto del flusso in cui la corrente formava come un 
mulinello – c’erano, 
mi pare, dei trucioli, sì, dei trucioli di legno, e un ramo di palma, e un colombo 
annegato, e il vortice li faceva girare in tondo, sembrava s’inabissassero, ma subito 
rispuntavano a galla per venir di nuovo risucchiati – e allora, osservandoli rotare in 
quella successione senza sosta, come impazziti, i trucioli, il ramo, l’uccello morto, oh, 
Dei del cielo, mi sono detto, quanto dev’esser atroce ritrovarsi così, in balia di una 
forza che totalmente ci domina, e sentirsi ridotti all’impotenza, senza capacità di 
reazione, completamente alienati della propria volontà!
Questo mi è venuto in mente, e l’angoscia mi ha colto, un’angoscia così condizio-
nante che mi son dovuto fermare.
“Che c’è? – ha chiesto la nutrice, – cosa ti sta succedendo, gioia mia?”, e premurosa 
si è curvata verso di me, e mi sono visto di fronte il suo buon volto corrugato per 
l’ansia, e c’era una vena sottile che le batteva alla tempia, e sulle labbra rosse di 
henné stagnava una goccia di saliva, e sulle guance, ai lati del naso, i pori appari-
vano dilatati.
Santi Numi, ho pensato guardandola, com’è fragile la nostra carne, com’è intollera-
bilmente vulnerabile la nostra fisicità, in quanti modi il tempo e il fato possono avvi-
lirla e sopraffarla e, sopraffacendola, travolgerci, travolgerci come il vortice travolge i 
trucioli di legno! E allora l’angoscia mi è cresciuta dentro, è cresciuta a dismisura, e 
mi ha allagato il petto, e non potevo più respirare, e il mio cuore è esploso.
Mi son sentito morire, e mi son svegliato.

RITORNO IN EGITTO
di Giovanna Mozzillo

Marlin Editore
2017 - p. 269

Terzo Premio ex aequo

La Giuria
Il romanzo descrive mirabilmente quel particolare periodo storico in cui si assiste al trasco-
lorare del paganesimo, alla sua progressiva perdita d’ importanza, di fronte all’affermarsi 
del cristianesimo, al cui interno si manifestano sempre più frequenti episodi di intolleranza. 
Passaggio di consegne, questo, simboleggiato dal sorgere di chiese sulle rovine di templi 
abbandonati. La nuova fede trionfante è considerata, dal punto di vista giudicante dei per-
sonaggi rimasti fedeli ai vecchi dei, nei suoi aspetti più lugubri e protervi di intransigente 
rifiuto della gioia di vivere e appare ossessionata dal senso tutto cristiano del peccato. 
L’opera di Giovanna Mozzillo è una vera e propria miniera di notizie informative di carattere 
storico-antiquario (non mancano notazioni di storia dell’arte antica); tali informazioni non 
si presentano come sfoggio erudito o ricerca dei facili effetti di un estetismo d’accatto, ma 
sono  ben rifuse nello sviluppo armonico della narrazione della vicenda di un amore contra-
stato  e finito  tragicamente, cui conferiscono carattere di veridicità; col risultato, non scon-
tato e apprezzabile, di trasferire il lettore nella cupa atmosfera da basso impero che pervade 
tante pagine. Merito indubbio di questa robusta narratrice è anche di avere affrontato temi 
di stringente attualità: il fanatismo, l’omofobia, il concetto di giusto e di ingiusto, l’eutana-
sia; e altro ancora. Il periodare amplissimo e ricco di subordinate, funzionale a rendere le 
motivazioni dell’agire umano, si alterna a uno stile secco e paratattico, o addirittura ellittico 
e scorciato, assecondando adeguatamente il variare delle situazioni e degli argomenti. Un 
romanzo, Ritorno in Egitto, che si legge tutto d’un fiato e riesce a tener desta l’attenzione 
del lettore fino alla fine. E non è cosa da poco.
						         Fabio Dainotti
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LEONE EDITORE
per FRANCESCA DA RIMINI

 di MARIAGRAZIA PIA

EDIZIONI LEIMA
per IL RACCONTO DEL SILENZIO

 di SILVIA PETRUCCI
illustrazioni CHIARA BUCCHERI

Premio GELSOMINO D’AMBROSIO

L’interessante libro di Mariagrazia Pia è pubblicato da Leone Editore, nella collana Sàtura, dedicata “ai 
romanzi che non sopportano la costrizione dentro le gabbie della narrativa di genere, ma navigano, tra 
tradizione e innovazione, nel mare della letteratura, toccando diversi porti: denuncia sociale, formazione, 
sentimento, memoria...”.
Leone editore è una coraggiosa casa editrice, come può esserlo chi non sia legato a particolari club e 
gruppi di potere, è una casa editrice indipendente, fondata nove anni fa (2009), grazie all’intraprenden-
za e “incoscienza” dei suoi fondatori, a Monza ma promossa e distribuita da Messagerie Libri. Passione 
e memoria sono, appunto, le due parole che a titolo di dichiarazione di intenti, campeggiano all’inizio 
della homepage. “Passione”, espressa dalla qualità di stampa dei suoi tipi, dalla varietà e ricchezza 
delle scelte editoriali e “Memoria”, per l’attenzione riservata ai classici d’ogni tempo conosciuti e meno 
conosciuti, spesso trascurati dalle “major”, che qui invece trovano la possibilità di una nuova giovinez-
za. Grande attenzione, in questo caso, alle traduzioni ed al rispetto del testo originale. Questo lavoro 
di ricerca, declinato nelle sue ricche collane, non si esaurisce naturalmente con i classici, poiché grande 
spazio viene dato anche ad autori contemporanei, italiani e stranieri, non solo già ampiamente affer-
mati, ma anche esordienti ed emergenti. Molti degli autori che hanno pubblicato con Leone editore, 
come riportato in calce sul sito della etichetta, sono stati pubblicati all’estero, mentre tra i nomi stranieri 
tradotti figurano figure del calibro di Stuart McBride, Robyn Young, C.J. Daugherty e David Hewson.
Il catalogo è ricchissimo e comprende tutti i generi esistenti: Riflessi, Misteria Orme, Gli Scapestrati, 
Sàtura, e tanti altri i nomi sono i nomi suggestivi delle collane. 
Descrizione della copertina: la copertina del volume di Mariagrazia Pia, come la maggior parte degli 
altri della stessa collana (Sàture), rappresenta una figura femminile frontale, in parte invisibile, al posto 
della cui testa è un palloncino scuro. A questa enigmatica figura fa da sfondo un paesaggio brullo e 
deserto, forse una spiaggia per la parte bassa ed un cielo carico di nubi, per la parte superiore (almeno 
i tre quarti dell’immagine complessiva). 
La copertina appare fotorealistica, ma risulta evidente l’utilizzo massiccio del fotomontaggio e del foto-
ritocco, sicuramente digitali, per cancellare e rendere invisibile la parte superiore della figura, la cui con-
notazione femminile è data dalla presenza, questa di grande evidenza, delle mani che reggono il filo 
bianco cui è attaccato il palloncino. Un vuoto che potremmo definire sconcertante caratterizza la parte 
superiore del busto della donna, che indossa una maglia alla marinaresca a righine orizzontali scure 
e bianche il cui girocollo molto ampio amplifica il senso di vuoto, cui contribuisce anche il tessuto che 
ne modella il seno. Questo gioco di assenza/presenza, evidenza e/sparizione, da una parte, gioca con 
il tema del libro dell’autrice, dedicato ad una interessante rilettura di una figura tanto forte ed eviden-
te (all’interno del capolavoro dantesco) ed allo stesso tempo storicamente sfuggente ed enigmatica, 
come quella di Francesca da Rimini, la Francesca di Paolo e Francesca, per intenderci, dall’altra rimanda 
alla poetica visiva del grande artista surrealista Renè Magritte, in particolare ad opere come “Il figlio 
dell’uomo”, o “The art of living”, passando, naturalmente, per “Il Terapeuta”, “Decalcomania” e “Lo-
vers”, tutte opere in cui l’autore gioca con il tema della sparizione e del vuoto-pieno in modo a dir poco 
sconcertante e che rende in modo deflagrante la problematicità dell’immagine (come d’altra parte 
aveva fatto enunciando candidamente: “Ceci ne pas une pipe”). E’ su questo sottile gioco, amplificato 
da un sapiente uso dell’immagine digitale, il cui tocco iperrealistico non sarebbe dispiaciuto al grande 
artista belga, che si gioca la copertina del libro. Interessante, inoltre, l’uso della profondità di campo che 
“sfoca” lo sfondo, moltiplica le nuvole che sembrano quasi voler prevaricare, contribuendo a portare in 
forte evidenza la figura di primo piano. Un lavoro ben svolto, nella sua apparente semplicità, cui con-
tribuisce anche la simmetria della struttura compositiva e l’utilizzo di una tipografia apparentemente 
scontata (caratteri graziati, di derivazione lapidaria) per il nome dell’autrice in nero e per il titolo, in rosso 
e di corpo maggiore. La parola “Romanzo” posta a sinistra della composizione rompe la simmetria 
della pagina, cui fa da contrappeso, però, il logo della casa editrice (un leone rampante rosso), posto 
in basso a destra. Tenendo aperto il libro, notiamo che l’immagine dello sfondo continua anche sulla 
quarta di copertina (ma non sulle bandelle), che rende questa volta decentrata la figura. L’immagine 
complessiva che ne deriva è tagliata dalla costa, rigorosamente bianca, contenente il titolo, graziato 
e corsivo, il leone rampante, questa volta in bianco e nero ed il nome dell’autrice in graziato regular.

Claudia Imbimbo 

Breve, essenziale, ma dolce e appena sussurato, coerentemente con il titolo, il racconto di Silvia 
Petrucci, ben illustrato da Chiara Buccheri per le Edizioni Leima, giovane casa editrice palermitana, 
nata nel gennaio del 2013, per poi divenire, nel 2016, una realtà concreta nel panorama editoriale 
nazionale. L’amore per la lettura e per i libri che le Edizioni Leima, nella persona di Renato Magistro, 
manifestano nella coraggiosa impresa che portano avanti, ha origine, cosa non rara, nella storica 
legatoria di famiglia, la LE.I.MA, nata nel 1990. L’attenzione al dettaglio, alla legatura, alla brossura, 
alle colle, alle carte patinate ed uso mano, tutto ciò ha contribuito e contribuisce a fare di questa 
casa editrice un punto di riferimento per autori, se pur di valore, che non sempre trovano spazio in 
un mondo, quello editoriale, attento solo ai grandi numeri. La passione per quello splendido “appa-
rato” che è il libro e che caratterizza le Edizioni Leima  deriva appunto da una sapienza artigianale 
(la magnifica e fin troppo trascurata arte della legatoria) che non può che rappresentare un valore 
aggiunto.
Oramai la casa editrice ha all’attivo ben cinque collane, al fine di dare ai suoi lettori un’offerta vasta 
e differente con pubblicazioni di narrativa (nella collana Le Stanze), testi di saggistica (Le Mani) ed 
una, molto apprezzata dal pubblico, dedicata interamente al mondo del cinema e dell’arte grafica, 
(nella collana Le Visioni). Inoltre, grazie al sodalizio con il giornalista Rai Davide Camarrone, nel 2014, 
è nata la collana 221B, dedicata ai romanzi apocrifi di Sherlock Holmes. Naturalmente, all’interno di 
una casa editrice così attenta all’oggetto libro, secondo la lezione del grande Bruno Munari, passan-
do per Gianni Rodari, non poteva non esserci attenzione al mondo dei più piccoli, la cui età non ne 
fa comunque lettori di minor conto. Anzi, a dirla tutta, dando uno sguardo al panorama nazionale ed 
internazionale, nonché alle fiere di settore, la qualità (non disgiunta dai numeri) dei libri dedicati ai 
piccoli editori è tale da meritare davvero tanto spazio  e rispetto (pensiamo solo a Orecchio Acerbo 
e/o a Topipittori, per citarne due). Così, all’interno delle Edizioni Leima è nata la collana Le Sirene, 
inaugurata da “Storia di un riccio bianco” di Daniela Grigliè, con le illustrazioni di Francesca Mellina, 
cui appartiene anche il libro “Il racconto del Silenzio” qui presentato. 
Una bella realtà insomma “…quella della casa editrice Leima, che spinge i lettori a scegliere di 
leggere con coscienza e responsabilità per dare spazio alle case editrici emergenti e indipendenti, che 
credono ogni giorno nel loro lavoro, un lavoro frutto di amore e passione per la letteratura e i libri…”
Descrizione della copertina: la collana Le Sirene, dedicata ai piccoli lettori, si caratterizza innanzitutto 
per l’ampio formato quadrato (21x21) e la qualità della carta, la cui superficie e la cui grammatura, 
oltre alla cura per il dettaglio, la composizione tipografica e la copertina, conferiscono al prodotto 
grande qualità di superficie e di valori tattili, al di là, naturalmente delle immagini e dei contenuti. Nel 
caso de “Il racconto del Silenzio”, l’illustratrice Chiara Buccheri, non nuova ad esperienze del genere 
(vedi Il bambino cercaodori, sempre per questa collana) e con un curriculum nelle tecniche visive ed 
illustrative di tutto rispetto, (ha anche una laurea in filosofia), ha lavorato con toni apparentemente 
freddi e “lunari”, in varianti di azzurro e di blu che ben si sposano con la lievità della storia narrata. 
Il segno appare semplice, ma è estremamente raffinato, nella sintesi “vettoriale” delle due figure, 
Michele e la sua mamma, che osservano a destra della pagina il tondo della luna, in un turbinio 
cristallino di stelle sottili come spilli, la cui varia dimensione conferisce un che di musicale (una musica 
sussurrata, naturalmente) all’insieme. La struttura compositiva è dinamicamente equilibrata: la parte 
superiore comprende a sinistra il titolo “Il racconto del silenzio” in un luminosissimo bianco sullo 
sfondo blu notte, la cui interlinea ed il cui ingombro risulta uguale al diametro della luna a destra. 
In alto in posizione di quinta, a destra e a sinistra, equidistanti dai margini, i nomi delle autrici. Al 
di sotto, ad equilibrare il tondo di luce della luna, le due figure in varianti di blu/azzurro, fin al quasi 
bianco della luce lunare che ne lambisce il volto e che nelle cromie ricordano in qualche modo 
l’opera dell’inglese Chris Haughton. In basso a destra, il logo della casa editrice, il cui corpo e la cui 
“luminosita” fanno da contrappunto ai testi prima citati. L’intera pagina, come prima accennato, 
presenta asterischi/stelle, come un elemento decorativo ricorrente, che lega, assieme allo sfondo 
blu notte la prima di copertina alla quarta. La scelta tipografica è essenziale e ben equilibrata, il 
carattere, utilizzato in poche varianti, (bold per il titolo, regular per il resto), è un graziato ridotto ai 
minimi termini, che risulta ben leggibile e soprattutto coerente con le immagini che illustrano il testo.

Claudia Imbimbo 
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Arabeschi sulla parete della stiva. 
Scoli d’olio e chiazze rugginose a pelle di leopardo. 
La semioscurità popolata di fantasmi incatenati al de-
stino comune.
Sono lontani i giorni delle corse felici sull’altopiano. 
Correva libero, ignaro. Gareggiava con i compagni e 
vinceva sempre: una gazzella elegante senza paura del 
predatore, senza mai bisogno di voltarsi indietro.
Il rollio incessante della nave gli procura il voltastomaco. 

Obikwelu vorrebbe possedere l’occhio fiammeggiante del fenicottero per bucare 
l’acciaio di quella prigione e assaporare uno squarcio d’azzurro.
Tutto l’azzurro è rimasto lassù, sull’altopiano. Poi l’incubo.
Il primo segno fu l’arrivo di nomadi provenienti da sud. 
Non avevano bestiame al seguito. Scorrerie di bande armate li avevano costretti a 
spostarsi. Sotto le rivalità tribali covava la ragione vera degli attacchi: il saccheggio 
dei villaggi e la razzia del bestiame per scampare alla carestia.
Non si erano mai visti profughi sull’altopiano. Obikwelu ne fu impressionato. Ma la 
sua gente viveva in pace, la guerra non li avrebbe toccati.
I profughi si trascinavano appresso cenci e miseria. Cercavano scampo verso le 
pianure del nord. Senza bovini né capre, erano condannati. Li chiamavano “morti 
ambulanti”.
Li guardava e provava pietà ma si ripeteva che a lui non sarebbe mai potuto acca-
dere. Era di nobile stirpe, era destinato a diventare il rais delle tribù dell’altopiano.

NARRATIVA INEDITA
L’IRIDEL’IRIDE

Primo Premio

L’OMBRA DELL’AQUILA
di  Vanes Ferlini

Un racconto lungo e un romanzo breve al tempo stesso, una storia avvincente che 
aiuta a comprendere come dietro quelli che noi chiamiamo genericamente e spregiati-
vamente “migranti”, ci siano spesso vicende dolorose, al limite dell’umano. Dall’Africa 
selvaggia e crudele ad una Sicilia altrettanto spietata e cinica, la vicenda narrata ha nel 
protagonista  Obikwelu l’esempio di come la tratta di esseri umani, nel terzo millennio, 
dia luogo ad  nuova schiavitù. Nel finale, in maniera singolare, vittima e carnefice si ri-
trovano vicini in un comune destino che è parabola di ogni vita, sottratta per un istante 
alle logiche del bene e del male. 

Concita De Luca

La Giuria

Antonio Vicidomini era seduto nella sala d’attesa dell’am-
bulatorio, non aveva nessuna voglia di sottoporsi a nuovi 
accertamenti, ma sua moglie aveva deciso che fosse neces-
sario. Da quando il loro unico figlio era in giro per l’Italia, 
alla ricerca di un posto di lavoro non precario, la donna ri-
versava su di lui tutte le sue ansie. Quel giorno, come se non 
bastasse la sua invadenza, gli avrebbe fatto pesare anche 
la sua irritazione perché quell’inetta della sorella le aveva 
chiesto di accompagnarla al consultorio: questo imprevisto 
non le aveva consentito di andare con lui a sincerarsi perso-
nalmente sulle sue condizioni di salute. Adesso era costretto 

ad ascoltare bene le considerazioni del medico, altrimenti, in caso di sua reticenza, si 
sarebbe dovuto sorbire anche la paternale della moglie. Le premesse non erano delle 
migliori: dopo aver sopportato il supplizio dell’attesa, avrebbe dovuto mettere in conto 
anche le rimostranze dell’esasperante consorte. Il motivo per cui odiava fare le file da 
solo, era semplice: gli lasciavano troppo tempo per pensare. Dopo un’ora e mezza di at-
tesa, aveva riflettuto più volte sugli aspetti del suo nuovo modo di vivere: erano trascorsi 
quasi cinque anni, da quando avevano dovuto licenziarlo per raggiunti limiti d’età ed 
era stato collocato forzatamente in pensione. Proprio per questo motivo, sentiva ancora 
nostalgia per il suo lavoro, gli sembrava di aver ricevuto un torto. Pensò al suo vissuto, 
la conclusione era sempre la stessa: era inutile essere arrabbiato con il destino che lo 
aveva fatto invecchiare troppo velocemente. 

Un romanzo d’esordio che procede per gradualità. Una storia di grande inquietudine 
ma narrata con uno stile rigoroso, asciutto ed analitico. Quasi come il tema medico-
tecnologico che è alla base di quest’opera letteraria. Tra malattie, incidenti motocicli-
stici e traumi neurologici, In fuga da me stesso è un labirintico viaggio nel profondo, 
nelle paure e nella ricerca identitaria. Un viaggio in se stessi dove in ombra leggiamo 
le trame del fantascientifico (in alcuni passi sembra ritrovare la miglior eco della serie 
britannica “The Black Mirror”) e dove i passaggi tra sonno e continui risvegli sono 
aperture di capitoli di fluida tensione narrativa e qualità espressiva. Un potente “dia-
logare con la mente” dove una scrittura briosamente visiva e un linguaggio crudo e 
diretto ci donano un inedito letterario di notevole magnetismo ed originalità.

Alfonso Amendola

La Giuria

«Mo non gli dico niente perché non gli voglio rovinare 
la festa... ma stasera, quando torniamo dal matrimonio, 
prendo a tuo padre e gli racconto tutto... poi vedi se lo 
faccio».
Il bambino abbassa la testa mortificato mentre sua ma-
dre gli sistema il cappotto con scatti nervosi.
«Ma come ti sei potuto scordare di tua sorella, Gesù 
Gesù! Io non ci posso pensare...».

«Ma poi mi sono ricordato e sono tornato indietro».
«Nossignore! È stato don Vincenzo che te lo ha ricordato... ha detto che stavi tor-
nando da solo, cantando, con la testa tra le nuvole».
Il bambino china di nuovo il capo, colpevole, mentre pure la sorella lo fissa risentita.
«La devi finire con questa maledetta canzone, tu stai uscendo pazzo… Quando stai 
con lei non la devi cantare più, hê capit?».
«Sì», risponde una voce ormai prossima al pianto.
«Adesso andate e statevi accorti... E se succede qualcosa a tua sorella è meglio che 
a casa non torni più!», dice la donna a voce alta.
Il bambino si avvia a testa bassa, poi però riflette, si ferma e chiede:
«E se succede qualcosa a me? Lei può tornare?».

Colpisce la straordinaria capacità narrativa dell’autore, la maestria nel caratterizzare i 
personaggi, nel dipingere ambienti e rappresentare quel mondo pittoresco e variegato 
che è la sua Napoli, in tutte le sue sfaccettature e gli aspetti che la rendono unica ed 
inconfondibile. Davvero “una favola filosofica”, come indicato nel sottotitolo, se ci si 
riferisce al valore semantico dei termini: favola, per il suo essere archetipo e forma pri-
migenia di trasmissione e comunicazione, filosofica, per il connaturato senso di curio-
sitas che l’essere umano si porta dentro, insieme con la tendenza a porsi interrogativi 
esistenziali e ad affacciarsi sull’abisso della problematicità dell’essere. Il sottotitolo è 
davvero una strizzatina d’occhio, ammiccante e allusiva, al lettore, che si sente, sin 
dalle prime pagine, attratto e coinvolto nelle vicende raccontate, che risultano avvin-
centi ed intriganti. La scrittura è accurata, attenta, perfetta.   

Maria Olmina D’Arienzo

La Giuria

Secondo Premio

IL MERITO DEL MEZZO 
(una favola filosofica)

di Franco De Luca

Terzo Premio

IN FUGA DA ME STESSO
di Antonio Cuccurullo

«Ma che scemità vai dicendo. Non deve succedere niente a nessuno!», urla la ma-
dre mentre guarda altrove per nascondere un leggero sorriso che spontaneamente 
va formandosi ai lati della bocca. Nel far questo incrocia lo sguardo interrogativo 
della più piccola che, evidentemente, ritiene la domanda legittima: anche lei vuole 
sapere che deve fare in quel caso. La donna allora si ammorbidisce, si abbassa tra 
i due e con fare più amorevole spiega:
«Ascoltatemi bene. Se io mi arrabbio è solo perché quello che è successo è grave 
assai e non si deve ripetere... Adesso prendete queste cose, andate da zia Maria 
e non vi muovete da lì, poi veniamo io e babbo a prendervi e andiamo tutti al 
matrimonio».



POESIA
L’IRIDEL’IRIDE

Primo Premio

La bellissima lirica intitolata Del tentato arrocco contiene la descrizione di un giorno 
al suo spirare e del suo trascolorare verso il buio, quando le cose perdono l’abituale 
colore e labile è il confine tra verità e menzogna, tra nascondimenti e svelamenti, tra 
ricordanza e oblio.  Il significato complessivo della poesia è consegnato ad immagini 
memorabili di forte valenza simbolica: la “scacchiera del tramonto”; il “segnavia di 
pelli”; “la tortora… discesa/ a bere il temporale del meriggio/ e lo splendore della 
rosa”; il “sipario di foglie”; “lo slabbro silenzioso del sentiero, / gli orli lisi dei secon-
di, l’ago, / il filo da rammendo”. Ma sul piano dei significanti si intravvede un’altra 
partitura musicale, che suggerisce un di più di significato. Nei versi “Finisce il giORno. 
Del tentato arROcco/ sulla scacchiera del tramonto REstano”, il ricorrere del suono ‘r’ 
accompagnato alle vocali ‘o’ ed ‘e’, oltre a imitare onomatopeicamente il verso incan-
tatorio della tortora, fa apparire in filigrana la parola ‘ORRORE’, che ritorna ossessiva-
mente nei versi successivi e, facendo rima con ‘errore’, altrove parimenti, per così dire, 
anagrammata, rimanda all’ “inventario d’errori” della prima strofe. A tale significato 
sembra far riferimento anche l’uso di termini ascrivibili in senso lato a una medesima 
area semantica: pelli, ossa, vegliare, scampate. Questa polisemia, tipica della grande 
poesia soprattutto moderna, che ne fa largo uso per moltiplicare ma anche nascondere 
i suoi significati, costituisce il fascino non ultimo del testo premiato.   

Fabio Dainotti

La Giuria

La poesia è tutta una metafora della vita, scandita su sette momenti/strofe caratterizzati 
da brevitas efficace ed incisiva. Notevole l’alternanza temporale futuro/passato/pre-
sente, a sottolineare il raccontare, il rammentare, il rivivere, in un recupero memoriale 
non nostalgico, ma consapevole e cosciente. Attento ed accurato il lessico, ricercati ed 
appropriati gli accorgimenti stilistici e retorici. Estremamente suggestiva la presenza di 
quei “viali attraversati/con le speranze del domani” nell’incipit della lirica, che ritorna 
nella parte finale con la variatio al singolare “in fondo al viale”, come iterazione del 
titolo e suggello della riflessione intimistica dell’autore. 

Maria Olmina D’Arienzo

La Giuria

Secondo Premio

IN FONDO AL VIALE
di Giuseppe Romano

Racconteremo,
lo sguardo assente,
dei viali attraversati
con le speranze del domani.

Rammenteremo,
battendo ciglia appesantite,
i nostri  primi amori,
abbandonati perchè abortiti
al nascere di carezze allontanate.

Rivivremo il film
dei soli e delle notti
vissuti istante per istante.

Torneranno in visione
volti amati od anche odiati
che hanno scalfito le certezze
di dubbie palafitte, rifugi
precari di tormenti.

Con il tramonto,
prossimo a scoccare,
inseguito da fantasmi
e da non risposte
a domande giudicate
senza senso.

Lo sguardo penetrante
di una stella conduce
la danza di un cigno
abbandonato.

In fondo al viale,
quadrifogli autunnali
lasciati a marcire
sul selciato trapassato.

DEL TENTATO ARROCCO
di Angelo Taioli

Finisce il giorno. Del tentato arrocco,
sulla scacchiera del tramonto restano
incompiute metamorfosi d’ore,
un segnavia di pelli…come briciole
a ricondurci al solito
inventario d’errori.

La tortora è discesa
a bere il temporale del meriggio
e lo splendore della rosa
- e tu, dietro un sipario di foglie,
immobile in un taglio di luce
d’ambra, ad interrogare le ossa  

tenere del sambuco, a vegliare
gli ultimi colori delle cose
scampate alla resa della sera.
Ed appena il tuo sguardo ad indicare
lo slabbro silenzioso del sentiero,
gli orli lisi dei secondi, l’ago,
il filo da rammendo.
Soltanto il tuo respiro ad ascoltare
le piccole precise inesattezze
del ritmo del mio cuore… a custodire
verità che dimentico,
che se ricordo 
sembrano bugie.



POESIA
L’IRIDEL’IRIDE

Lirica forte e delicata, che vuole essere de-
nuncia e angosciante consapevolezza dell’i-
nutilità della guerra (di qualunque guerra!), 
mostruoso massacro di vite giovani, ansiose 
di “volgere/ad altro corso il destino”, im-
molate in terra straniera dai “torbidi pen-
sieri/di chi gli armava la mano”, ma anche 
gentile, struggente omaggio e ricordo di un 
“soldatino di ventitré anni … mite ragazzo 
dei boschi … bravo figliuolo”, che “sarebbe 
stato mio zio”, come sottolinea l’autore col 
possessivo emotivo. Si segnala la singolare 
capacità di trasporre in versi il racconto di un 
evento storico di vasta portata e, insieme, di 
una storia personale e familiare, ancora così 
palpitante e dolorosa: una “narrazione poe-
tica”, che senz’altro scaturisce da indubbia 
perizia e padronanza dei mezzi stilistici, reto-
rici ed espressivi, nonché dall’intenso sentire 
della mente e del cuore del poeta.

Maria Olmina D’Arienzo

La Giuria

Terzo Premio Foto della XXXIV Edizione 2017

EPITAFFIO PER
UN SOLDATO

di Tommaso Avagliano

Dorme in terra di Spagna,
caduto in un giorno di sole,
l’ingenuo soldatino
andato a combattere i rossi                     
sul fronte di Biscaglia,
e ucciso in un tragico scontro
in una via di campagna
tra le rupi battute dall’onda
e un paese là intorno
fumante di morti e rovine
che si chiamava Guernica. 	
Aveva ventitré anni 	
e un suo sogno da povero:             
mandare a casa la paga,
il pane per la famiglia.
Che ne sapeva lui,
mite ragazzo dei boschi,
di cavalieri erranti
e d’uno che andava bel bello
con un bacile in testa
sfidando mulini a duello;
o di fieste e di amori impossibili
giocati tra grandi bevute
e folli corse di tori
per le vie tra la folla?
Che cosa mai capì
dei torbidi pensieri
di chi gli armava la mano
a soffocare il grido
di libertà di un popolo?

Credeva di fare la guerra 	  
come si zappa la terra, 	
come si scuote un ramo,   	
come si miete il grano.
Pensava da bravo figliuolo
che non a lui proprio a lui
dovesse toccare in sorte
d’imbattersi nella morte…
Ora dorme laggiù
nella piana di Saragozza,
poche ossa in un’urna
son tutto quel che resta
della sua ansia di volgere
ad altro corso un destino
d’ingiustizie e di stenti.
Cadde con altri che furono       
caldi di luce quel giorno:
e in cielo passano nuvole,
un’alta torre contende 
i loro nomi al vento.
Dopo di noi nessuno
ricorderà ch’è vissuto.
Fosse tornato dal fronte
avrebbe amato un donna
avrebbe piantato degli alberi
sarebbe stato mio zio.
Fu a maggio del ’37
che lo falciò la mitraglia.
A padre e madre in lacrime 
poche righe di encomio, 
l’argento d’una medaglia.

L’attore Giuseppe Basta 
legge i brani premiati
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IL SOLE NERO DI ZEDA
di Carlo Antonelli
Edizioni del Faro 
2017 - p. 135

Si dice che non esistano libri per bambini e che i libri siano scritti sempre anche per 
gli adulti. “Il sole nero di Zeda” di Carlo Antonelli ne è la dimostrazione. E’ una fiaba 
moderna, fantascientifica e al tempo stesso attuale. Dietro la trama di un universo di-
stopico, si cela la speranza di redenzione dell’umanità, la possibilità di una inversione 
di rotta, verso la vittoria dei valori universali che vanno al di là della logica dello sfrut-
tamento delle risorse e degli egoismi individualistici. Originale e potente l’immagine 
-  che resta nella mente anche al termine della lettura del libro - di un sole nero che 
illumina le cose solo nel loro contorno, come se la realtà fosse un unico grande dise-
gno, un fumetto in movimento, una graphic novel in bianco e nero. 

Concita De Luca

La Giuria

Ente Provinciale per il Turismo

Oltre la galassia più lontana, oltre i confini dell’universo conosciuto, più lontano 
dell’immaginazione stessa, si trova un piccolo pianeta, forse grande un poco meno 
della Terra: il pianeta Zeda. 
Questo pianeta ruota da solo attorno al suo sole, un sole particolare perché i raggi 
anziché rischiarare, oscurano. Sono raggi caldi e neri che lasciano vedere solo i 
contorni delle cose.
Non si sa se gli abitanti di quel posto gli avessero dato un nome, lo amassero o 
avessero paura, ma per tutti era il sole nero di Zeda. 
Di notte, la debole luce delle stelle lasciava appena intravedere delle forme confuse 
o meglio delle ombre, difficili da capire per gli abitanti di Zeda che non riuscivano 
certo a orientarsi in quello strano grigiore e certamente non volevano uscire dalle 
loro abitazioni. 
Di giorno, il sorgere del sole nero era accompagnato da un piacevole vento caldo 
e dai riflessi dorati che evidenziavano perfettamente i contorni degli oggetti, delle 
strade, degli alberi, come delle persone. Poi, lentamente, il sole saliva nel cielo e si 
presentava nel suo splendore, come un disco completamente nero, circondato da 
un sottile anello di colore oro brillante.
Era uno strano modo di vedere, però molto semplice, non c’erano i colori e non 
c’erano nemmeno le sfumature di un unico colore, si vedevano solo i contorni, i 
contorni dorati di tutte le cose. 
Gli abitanti di Zeda non erano abituati al superfluo, però amavano le comodità, 
i cibi buoni e apprezzavano soprattutto la bellezza, le linee precise e morbide, 
non troppo grosse e non troppo sottili. Forse solo il mare non li attraeva molto: 
tutte quelle increspature dell’acqua facevano troppi riflessi dorati, riflessi che si 
muovevano in continuazione, cambiavano posizione, era difficile capirci qualcosa. 
In effetti, il mare li spaventava parecchio, anche se su Zeda era quasi sempre calmo. 

Partner:

Foto premiazione “Simonetta Lamberti” 
Edizione 2017

Aula magna del Liceo A. Genoino- Gli studenti ricordano Simonetta e dialogano con gli 
Autori vincitori e con la Giuria del Concorso”.


